
I sentieri della fede – La ricerca 
 
Introduzione: Continua il nostro itinerario di preghiera e di crescita nella fede sui passi di Francesco 
d’Assisi e alla luce della Parola di Dio. Stiamo scoprendo e percorrendo insieme i sentieri della fede, 
guidati da vari testimoni della fede. Stasera cammineremo insieme a Nicodemo, l’uomo della ricerca, 
l’uomo dell’inquietudine che si apre al mistero.  
 
Canto d'inizio: Cerco la tua voce (p. 102) 
 
Madre: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen. 
 

“L’uomo ha sempre cercato e trovato una verità più profonda… La natura intelligente della persona 
umana può e deve raggiungere la perfezione. Questa mediante la sapienza attrae con dolcezza la 
mente a cercare e ad amare il vero e il bene; l'uomo che se ne nutre è condotto attraverso il visibile 
all'invisibile. Col dono, poi, dello Spirito Santo, l'uomo può arrivare nella fede a contemplare e a 
gustare il mistero del piano divino”    

 (Gaudium et Spes) 
 
Guida: La vita è domanda, ricerca di senso; la vita è ricercare la verità, il senso profondo 
dell’esistenza. Il desiderio di totalità e di felicità è insopprimibile. Il desiderio di vedere Gesù è 
irresistibile e mette in movimento. Per questa possibilità si è capaci di tutto, come i Magi, uomini 
saggi dell’Oriente, che affrontano tutti i disagi di un lungo viaggio, come Nicodemo che si reca di 
notte da Gesù. La sua ricerca rappresenta il cuore dell’uomo che è irrequieto finché non incontra il 
Mistero. Ascoltiamo insieme il suo dialogo con Gesù. 
 

 
Ascolta 

 
Dal Vangelo secondo Giovanni (3,1-21) 
 

 Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da 
Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti 
può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in 
verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».  

Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una 
seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, 
se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla 
carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete 
nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove 
va: così è chiunque è nato dallo Spirito».  

Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro 
d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che 
sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra 
testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di 
cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio 
dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.  



Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui 
non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è 
condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 
dell’unigenito Figlio di Dio.  

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre 
che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non 
viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la 
luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 

 
Silenzio. 
 

Medita 
 
Rit. Di notte andremo  
 
Nicodemo andò da Gesù di notte. Nicodemo è un fariseo, uno dei capi, uno stretto osservante della 
Legge. Probabilmente un membro del sinedrio. Dunque un "maestro d’Israele". Egli è colpito dai 
"segni" che Gesù compie che lo spingono a porsi degli interrogativi, capisce che in Gesù vi è qualcosa 
di diverso rispetto agli altri… vuole capire. Per questo, si muove e va da Gesù, “di notte”: la notte 
rappresenta il buio, la tenebra interiore, l’oscurità, la mancanza di un senso. La notte rappresenta 
l’incapacità dell’uomo di conoscere e di controllare pienamente la realtà. Per questo genera 
inquietudine, produce domande e offre l’occasione per pensare. Nicodemo va da Gesù per ricevere 
da Lui una luce, una risposta, quel significato che il suo cuore cerca. È l’uomo della ricerca, colui che 
ci indica la fede come cammino di ricerca di senso, di verità, di bene, un cammino spesso 
tormentato, inquieto, ma sempre avvincente. Rit. 
 
Se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio. Gesù accoglie l’inquietudine di 
Nicodemo, così simile alla nostra, e la benedice perché è luogo di dialogo e spazio di apertura al suo 
mistero. E spiega che l’unico modo per capire le cose di Dio è nascere di nuovo! In greco c’è un 
termine che significa contemporaneamente “dall’alto” e “di nuovo”! Affinché Nicodemo possa 
percepire il Regno presente in Gesù, dovrà nascere di nuovo e dall’alto, dovrà accantonare le 
proprie certezze ed abbandonarsi totalmente alla novità portata da Gesù. Occorre rinascere: questa 
è la condizione per entrare nel Regno che egli sta aspettando, per incontrare la verità che cerca. 
Occorre aprirsi allo Spirito che è vita e che apre a risposte nuove, sconosciute, imprevedibili. La via 
della fede è sempre un sentiero di novità, che ci strappa dalle nostre certezze, che ci chiede una 
presa di distanza radicale dal passato. Gesù domanda a Nicodemo - e a ciascuno di noi - di lasciare 
le tenebre e di “venire alla luce”, ci chiede di fare una scelta tra l’essere aggrappati alle sicurezze che 
vengono da leggi e tradizioni e il lanciarsi nell’avventura dello Spirito che Egli propone. Rit.  
 
Chi crede in Lui ha la vita eterna. Nascere dall’alto, nascere di nuovo, significa imparare a credere in 
Gesù. Nel Vangelo secondo Giovanni troviamo il verbo “credere” e non il sostantivo “fede”. Ciò 
significa che l’evangelista, più che teorizzare sulla fede, preferisce suggerire i sentieri, le luci, le 
fatiche, le conseguenze del credere. Come appare nel dialogo di Gesù con Nicodemo, l’incontro con 
Gesù provoca a cambiare la vita, chiama a un mutamento personale. Il Signore offre ad ogni uomo 
dei segni nei quali può in qualche modo vederLo, toccarLo, incontrarLo e sentirsi chiamato a 
seguirlo. Credere è amare oltre i segni, è seguire la persona stessa di Gesù, fidarsi di lui, affidarsi a lui 
in una relazione di abbandono fiducioso; credere è essere partecipi della sua vita eterna. La vita 



cristiana si gioca sulla fiducia nella persona di Gesù e nella sua Parola, sulla fiducia nel suo amore 
senza fine. Il credere si collega in modo stretto e reciproco all’amare: non si può credere senza 
amare, né amare senza credere. E questo che il nostro cuore cerca. Rit. 
 

Dio ha mandato il Figlio perché il mondo sia salvato. L’offerta dell’amore che salva, ma che non 
impone la salvezza, si compie nel Figlio di Dio elevato in alto, ossia nella parola della croce. 
L’umanità nuova nasce dall’alto, dalla croce, segno supremo che attira dolcemente e 
spontaneamente coloro che accolgono Cristo, il dono che Dio ha fatto al mondo, sintesi di tutti i 
doni. Nel momento in cui Dio offre il suo amore in Cristo, non ci sono più possibilità intermedie: o 
il sì dell’adesione o il no della autoesclusione, o la luce o le tenebre. La vita e la fede si rivelano 
come una chiamata; e solo in una nostra risposta di adesione totale la vita può svilupparsi in tutta la 
sua pienezza. Si tratta di percorrere una strada che ci consenta di trasformare tutto ciò che di noi 
stessi - intelligenza, affettività, volontà - si oppone alla novità e alla chiamata di Dio. Se ciò avviene, 
si apre dinanzi a noi lo spazio straordinario della salvezza, della comunione profonda con Cristo. Se 
ciò avviene si compie in noi l’apertura alla verità di Dio e alla sua vita che riempie di senso e 
conduce al dono di noi. Rit. 

 
Contempla 

 
Guida: La realizzazione della nostra vita non dipende anzitutto dai nostri sforzi ma dalla nostra 
docilità all’ascolto della Parola viva che ci trasforma, dalla nostra adesione alla chiamata di Dio per 
noi. Per vivere di questa fede, occorre percorrere il sentiero della ricerca, come Nicodemo che non 
esita a portare a Gesù tutte le sue domande e a manifestargli tutti i suoi dubbi… come faceva 
Francesco quando si ritirava in preghiera. Ascoltiamo un brano tratto dalle biografie di Francesco e 
impariamo da lui cosa significa cercare il Signore.  
 

Andò una notte frate Leone al luogo e all’ora consueta per dire mattutino con santo Francesco; e 
dicendo da capo al ponte, com’egli era solito, Domine, labia mea aperies, e santo Francesco non 

rispondendo, frate Leone non tornò addietro, come santo Francesco gli aveva comandato, ma con 
buona e santa intenzione passò il ponte ed entrò pianamente in cella sua, e non trovandolo, si 
pensò che fosse per la selva in qualche luogo in orazione. Al lume della luna egli va cercando 

pianamente per la selva: e finalmente egli udì la voce di santo Francesco e, appressandosi, lo vide 
stare ginocchioni in orazione con la faccia e con le mani levate al cielo, e in fervore di spirito così 
diceva: «Chi sei tu, o dolcissimo Iddio mio? Che sono io, vilissimo verme e disutile servo tuo?».  

E queste medesime parole pure ripeteva, e non diceva nessun’altra cosa. 
 
Silenzio. 
 
Lett 1: Nicodemo che va da Gesù di notte e Francesco in preghiera che ripete: Chi sei Tu? Chi sono 
io? Due uomini in ricerca, due uomini in attesa di Qualcuno che svelasse loro il mistero della vita. 
Due mendicanti di luce, due cercatori di senso e di pienezza. Tutti e due sono in pellegrinaggio, in 
cammino fuori da loro stessi verso una verità che non possiedono, ma che sentono amica. Per 
entrambi, c’è una risposta che premia la loro ricerca.  
 
Tutti: Signore, anche noi ti cerchiamo, anche noi vogliamo conoscere le profondità del tuo mistero: 
donaci la tenacia perseverante di cercare sempre il tuo volto e la tua volontà per noi. 
 

Vorrei lodare te (p. 34) 



 
Lett. 1: La domanda “Chi sei tu Signore?” è la domanda di tutti, attorcigliata nel groviglio di altri 
interrogativi. Questa domanda, nella sua provocante semplicità, ci vuole portare alle sorgenti della 
fede e della vita cristiana. Francesco nel silenzio parlante dei boschi si rivolge al Signore e prega 
senza sosta, rivelandoci l’essenza della preghiera: la ricerca amorosa di Dio, una ricerca che non 
viene meno neanche di fronte all’oscurità della notte o alla nostra indegnità. Una ricerca che è 
autentico cammino di fede.  
 
Tutti: Signore, anche noi ti preghiamo e camminiamo verso di te, alla ricerca di Te: donaci un cuore 
disponibile ad accoglierti quando ti manifesti a noi nella Parola e nei fratelli. 
  

Vorrei amare te… 
 

Lett. 1: Sul monte della Verna, Francesco è diventato pellegrino dell’infinito, esperto dei sentieri che 
conducono alla verità e alla pace, alla compassione di Dio per l’uomo. Vero cercatore di Dio, 
Francesco non ha paura di discendere nel suo cuore povero, per trovare la presenza di Dio, il volto 
di Colui che è il cuore dell’esistenza cristiana 
 
Tutti: Signore, anche noi vogliamo incontrarti e non abbiamo altra meta se non quella di essere 
abitati da Te: donaci la gioia di percorrere le strade dello Spirito, indicaci la via verso di te, insegnaci 
a discendere senza paura nei desideri profondi del cuore. 
 

Vorrei servire te… 
 

Desidera di imitarlo 
 

Guida: Gesù, il Crocifisso innalzato, attira tutti a sé… stasera attira anche noi. In questa notte, 
proviamo anche noi come Nicodemo a percorrere il sentiero della ricerca, ad andare da Gesù per 
consegnargli le nostre domande, i nostri dubbi, le nostre oscurità. Proviamo a incontrarlo per fargli 
le domande di Francesco: chi sei tu e chi sono io? Proviamo ad ascoltare la sua chiamata per noi e a 
chiedergli la grazia di rispondergli il nostro sì, il nostro desiderio di nascere dall’alto e di nuovo, di 
rinascere da Lui e dallo Spirito. Lo facciamo con un gesto… 
 
Gesto: Preghiera di Taizé  
 
Canoni: - In questa oscurità - Va’ secura - Cristo Gesù, o luce interiore 
 
Guida: Percorrere il sentiero della ricerca è rendersi disponibili all’azione rigenerante dello Spirito di 
Gesù e raggiungere con la fede una profondità più grande, che va al di là delle nostre possibilità. Si 
tratta di non accontentarsi del già visto, sentito, vissuto, ma di aprirsi alla novità e alla chiamata di 
Dio. Chiediamo questa grazia con la preghiera dei figli che Gesù ci ha insegnato: Padre nostro...  
 
Orazione  O Dio, Padre della luce, creatore del sole e degli astri,  
    fonte dell’intelligenza e della fede, 
    fa’ che tutti gli uomini, mossi dallo Spirito Santo,  
    ti cerchino con cuore sincero e vedano la tua salvezza 
    preparata da Te davanti a tutti i popoli. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
 
Canto finale:  Dall’aurora al tramonto (p. 8) 


